
«Intercettazioni? Nel dna della Pirelli»
Operai e impiegati non
sono stupiti: «Sapevano
prima le date degli scio-
peri». La Cgil parte civile

NESSUNA SORPRESA «Più che un norma-

le rapporto di lavoro, sembra un vincolo da

schiavitù della gleba di tipo medievale». La

rabbia dei dipendenti Pirelli e Telecom, ogget-

to d’illecita schedatu-

ra da parte degli inve-

stigatori privati e dei

dirigenti aziendali fi-

niti nel mirino della procura di
Milano,èunanime:orasembra-
notrovare spiegazionegli strani
criteri usati dal management
nelleassunzionie lesospetteca-
pacità del gruppo di prevedere
le iniziativesindacali.Manessu-
no parla di sorpresa e sgomen-
to: «È un comportamento coe-
rente alle modalità di gestione
usate dai dirigenti di Tronchetti
Provera» affermano le Rsu. An-
che per questo la Slc Cgil ha de-
ciso di costituirsi parte civile nel
futuroprocesso, ritenendo«par-
te lesa» i lavoratori del gruppo.
Carlo Sorrentino è da 12 anni
delegato sindacale alla Pirelli di
Bollate:«Ènel lorodnafareque-
sto genere di cose: quando in-
contranoirappresentantidei la-
voratori spiegano che va tutto
beneeche il futuro industrialeè
roseo, ma inevitabilmente il
giorno dopo leggiamo sulla
stampa che hanno venduto un
altro pezzo della produzione. Il
management si smentisce in
continuazione, non c’è alcuna
correttezza nelle relazioni».
Detto questo, le intercettazioni
starebbero nell’ordine delle co-
se: «Spesso - racconta Sorrenti-
no - l’azienda sembrava essere
già al corrente delle iniziative
chestavamoancoradiscutendo
all’internodel sindacato.Quan-
do abbiamo deciso lo sciopero

del 16 giugno scorso contro lo
smantellamentodellaPirelli, ad
esempio, i dirigenti già sapeva-
no».
È normale che sorgano molti
dubbi sulla gestione del perso-
nale degli ultimi anni: «Ci chie-
devamo - ricorda Gianmario
NoceradellaFilcemCgildiMila-
no - quali fossero i metri di giu-
dizio della Pirelli nell’assumere:
molte volte erano i lavoratori
migliori quelli a cui non veniva
rinnovato il contratto a tempo
determinato. Evidentemente
controllavano che il pensiero
degliassunti fosse funzionaleal-
la filosofiaaziendale.Èpreoccu-
pante, ma costituisce il norma-
le corollario dell’involuzione
dei rapporti sindacali avviata
conl’arrivodiTronchettiProve-
ra. Un uomo, del resto, che ha
depauperato il patrimonio in-
dustrialeitaliano,vendendotut-
ti i pezzi buoni di Pirelli per pa-
gare i debiti e per mantenere la
propria presenza in Telecom».
Sugli stessi toni anche Fabio Fu-

magalli, da 25 anni delegato al-
la Bicocca: «Da che è arrivato
Tronchetti Provera, l’azienda si
è ridotta ad un terzo di quello
che era: a fronte di ogni proble-

maha sempre venduto, nonha
mai fatto investimenti né ha
mai puntato sullo sviluppo in-
dustriale. Leopoldo Pirelli non
l’avrebbe mai fatto e, pur non
essendo uno stinco di santo,
non avrebbe mai trattato gli
operaicomenumeridacontrol-
lare e da svendere».
Qualcuno in Telecom si è persi-
no premunito in anticipo: «Noi
che lavoriamo in azienda - spie-
ga Renato Comelli, rappresen-
tante sindacale della Telecom
di Bergamo - sappiamo quanto
possano essere facili gli abusi in

tema di intercettazioni: nell’as-
soluta mancanza di controlli,
questa proprietà ha accentrato
tutte le attività relative alla sicu-
rezza e all’attività giudiziaria,

creando un’azienda nell’azien-
da che rispondeva solo al presi-
dente. Insomma, qualche so-
spetto l’abbiamo sempre avuto
ecisiamoregolatidiconseguen-
za, autolimitandoci nelle con-
versazioni telefoniche e nelle
e-mail».Mal’amarezzanonsi li-
mita alle intercettazioni: «Co-
m’è possibile che nessuno se ne
siaaccorto prima? Speriamo so-
lochequestoverminaio - sipre-
occupa Comelli - non crei una
cortina fumogena sulle ben più
gravi responsabilità industriali
del gruppo».

Uno striscione esposto dai lavoratori Telecom a Milano Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Clemente Mastella la vede così:
un attentato alla democrazia, un
maxi ricatto nei confronti degli
intercettati. Il ministro non allu-
de neppure ai “mandanti”, ma
“centra”ilproblemaecioècheta-
bulati alti un palmo e intercetta-
zionidioreeorevalgonounteso-
ro.Chesia così basta leggere ino-
mi di alcuni degli investigati, dal
fallimentare ex padrone di Par-
malat al presidente di Capitalia,
dal calciatore che ormai calca so-
prattutto le pagine della cronaca
rosaall’inventoredelleTod’s.Co-
noscere e rivendere fatti ed mi-
sfatti di Calisto Tanzi e di Cesare
Geronzi, di Bobo Vieri e di Diego
Della Valle, può rendere parec-
chio,molto di più di quanto pos-
sapagare l’eventualecommitten-
te. Anche quando l’eventuale
committente paga milioni di eu-
ro.Perrisalirealqualebisognereb-

be intanto capire il movente del
“delitto”. Perchè Calisto Tan-
zi, ormai ai margini, ormai de-
classato alla condizione di pen-
sionato dal clamoroso buco della
sua multinazionale di cartape-
sta?PerchèCesareGeronzi, cer-
to tra i primi banchieri italiani,
certoprotagonistadi tantemano-
vre,maunpo’strettonell’angolo
dall’iniziativavincentedeiProfu-
mo o dei Passera? Perchè proprio
Vieri, in tribuna anche a Berga-
mo, con la maglia dell’Atalanta?

Perchè non si ritrova alcu nome
Fiat? Forse che MOntezemolo
non conta?
Leggiamo, in un elenco fitto fitto
di pagine e pagine, gli altri nomi,
alcuni assolutamente imprevisti
come quello di Alfio Marchi-
ni, che fuperbreve tempoanche
azionistadell’Unità, sicuramente
riccoeinbuonaliquidità,maiap-
parso però in prima fila in questi
ultimi tempi, neppure nei mesi
che hanno riportato alla ribalta
alcuni suoi molto meno solidi

colleghi “palazzinari”, consiglie-
rediCapitalia, come altri scheda-
ti, comeVittorioRipadiMea-
na e Franco Carraro, ex presi-
dente della Federcalcio, ex sinda-
co di Roma, già ai vertici del Me-
diocredito Centrale, legato per
via del pallone a un’altra vittima
degli spioni, l’arbitro De Santis,
uno dei protagonisti dell’ultima
calciopoli.
Spiegazioni si potrebbero tentare
per altri, rimettendo in ordine
una complicata geografia del po-

tere. Carlo De Benedetti, presi-
dentedel gruppo Cir, non si con-
ta tra gli amici di Tronchetti Pro-
vera, ma vanta nemici anche più
importanti, a cominciare dall’ex
presidente del consiglio, Silvio
Berlusconi: contro Berlusconi e
contro Tronchetti Provera i gior-
nali di De Benedetti non hanno
risparmiato titoli.
I fratelli Luciano e Gilberto
Benetton sono stati in Olimpia
alleati di Tronchetti Provera (an-
che se pare siano stati proprio lo-

ro ad indurlo alle dimissioni) e
continuanoinOlimpiaarimane-
re azionisti di riferimento.
Emilio Gnutti, imprenditore
bresciano,fuunsociodiColanin-
nonellascalataall’aziendatelefo-
nica dopo la privatizzazione, ma
non negò i suoi soldi a Tronchet-
ti, entrando, uscendo e poi rien-
trandoinOlimpia,peruscirnede-
finitivamente,di frontealla cam-
pagna moralizzatrice di Tron-
chetti Provera, alle prese con i
“furbetti del quartierino”. Quin-

di Diego Della Valle, non solo
scarpeovviamente,maancheun
posto inprimafilanelleavventu-
re finanziarie di questi anni.
S’aggiunga il nome del socio
olandese dell’Abn, Maertens
De Jong, e si scoprirà qualcosa,
un tassello, della fotografia, che
potrebbe immortalare il potere
bancario-finanziario che ha ali-
mentato lepiù recenti stagionidi
scalate e polemiche. Non tutto,
come si diceva, il potere econo-
mico-finanziario. Un’altra parte
di quel potere è stata trascurata,
dimenticata,dalduoTavaroli-Ci-
prianiedaun’agenzia investigati-
va che s’occupava tra l’altro di
scenari internazionali ma anche,
piùmodestamentedi«Valutazio-
niCurriculumVitae».Solounca-
so? Oppure siamo solo all’inizio?
Alla letturamancano moltepagi-
ne. Senza dimenticare il falò del-
l’ultimo capo della security. Che
cosa avrà bruciato.

RISPETTO DELLA PRIVACY

Il Garante: vietato divulgare
i contenuti delle intercettazioni

L’opinione

«Ascoltati» anche alleati ed ex amici di Tronchetti Provera
Piccola mappa del potere economico finanziario alla ribalta in questi anni. Ma si tratta solo di un frammento

■ / Milano

■ «Dall'inchiesta della magi-
stratura milanese sta emergen-
do che migliaia e migliaia di
cittadini sono stati controllati
e spiati illegalmente. In questi
fatti trova purtroppo confer-
ma l'allarme più volte lanciato

dal Garante in questi mesi».
Perquesto, il Garante della Pri-
vacy «sente il dovere di richia-
mare subito e con forza tutti
colorochepossonovenireaco-
noscenzadiqueste informazio-
ni personali al rigoroso rispet-

todeidirittiedelle libertàdicit-
tadinicheinquestavicendaso-
no innanzitutto vittime di rea-
ti gravissimi».
«Chiediamo in particolare ai
mezzi di informazione, cui
spetta ildiritto-doveredi infor-
mare l'opinione pubblica - ag-
giunge il Garante - di tener nel
dovuto conto che ci si trova di
fronte a episodi che, oltre ad
avere ricadute sulla vita del Pa-
ese, coinvolgono i cittadini

che devono essere protetti da
ogni esposizione mediatica
della lorosferaprivata». «IlGa-
rante ha più volte indicato, da
ultimo lo scorso 21 giugno, le
prescrizioni vincolanti per tut-
ti i mezzi di informazione nei
casi in cui notizie e documenti
possono, secondo la legislazio-
ne vigente, essere legalmente
conosciuti anche da soggetti
estranei al processo. In quel-
l’occasione il Garante - spiega

ancora una nota - ha ribadito i
principidell'essenzialitàdell'in-
formazione,dell'interessepub-
blico di conoscere i fatti, il do-
vere di rispettare sempre la di-
gnità e la sfera sessuale delle
persone, l'obbligo di prestare
la dovuta attenzione ai minori
e alle famiglie incolpevolmen-
te coinvolte».
«Nel ricordare che la violazio-
ne di questi principi è illecita,
il Garante - aggiunge il docu-

mento - sottolinea il fatto che
nelle indagini penali in corso
possono essere presenti anche
delicati atti, documenti ed in-
formazioni acquisiti ai danni
di numerose persone che han-
nosubitounagravissimaviola-
zione del loro diritto alla riser-
vatezza. Il contenuto di questi
atti e documenti, coperto dal
segreto istruttorio, non può in
alcun modo essere diffuso dai
mezzi di informazione».

Tornano alla ribalta le
schedature degli ope-
rai. Come negli anni
'50, come alla Fiat ai

tempi della repressione antisin-
dacale. I nuovi elenchi scaturi-
scono dall'inquietante vicenda
Telecom. Solo che questa volta
accanto ai "dipendenti" ci sono
anche molti "proprietari". Un
inedito"pattodeiproduttori"all'
insegna dello spionaggio. Con
tanto di bei nomi: "Operazione
filtro", "Operazione Scanning".
Con un notevole gruzzolo d'Eu-
ropostiadisposizionedeglispio-
ni. Magari per finanziare i Co.
Co.Co.dei "callcenter"clandesti-
ni, togliendospazio allenormali
contrattazioni sindacali. Il tutto
inviolazionedelloStatutodei la-
voratori. Questa legge era stata
conquistata nel 1970, a corolla-
rio dell'autunno caldo e proprio
sull'onda delle proteste per le
schedature Fiat. Rappresentava
una rigorosa difesa della libertà
d'opinione. Vietava, tra l'altro,
l'uso d'impianti audiovisivi e
d'altreapparecchiatureperfinali-
tàdicontrolloadistanzadell'atti-
vità dei lavoratori. Vietava di ef-
fettuare indagini, anche a mez-
zo di terzi, sulle opinioni politi-
che,religioseosindacalidel lavo-
ratore.Reprimeva(il famosoarti-
colo 28), la condotta antisinda-
cale.Ma perché questa ripresa
delle schedature? C'è chi sostie-
nechetuttogiraattornoallama-
tassa delle operazioni finanzia-
rie. Il discorso può valere per De
Benedetti o Della Valle. Ma per
glioperai?Neglianni '50lemoti-
vazioni erano nitide. Volevano
colpire i comunisti, i sovversivi,
glielementi "socialmenteperico-
losi". Forse oggi intendevano te-
nered'occhio ipotenziali facino-
rosi. E del resto c'era stata qual-
cheavvisaglia inquestosensoal-
lorché, durante il governo di
centrodestra, il ministero del La-
voro intendeva appurare le vo-
lontàdi sciopero.Erabalzataalle

cronache,adesempio,nelleMar-
che, una vicenda subito sopita. I
carabinieri avevano acquisitogli
elenchi d'operai iscritti ai sinda-
cati in aziende come la Poltrona
Frau, la Nazareno Gabrielli, la
Laipe, la Nuova Simonelli. E si
era parlato di monitoraggio de-
gli scioperi nel pubblico impie-
go. Episodi che dimostrano co-
me ogni tanto ritornino alla su-
perficiequelleattivitàdi spionag-
gio inaugurate dalla Fiat e rin-
tracciabili in importanti libri.
Come "Spionaggio Fiat" (Editori
Riuniti, 1974), autore Diego No-
velli, all'epoca capocronista dell'
Unità. Era la storia della scheda-
turadi masse di lavoratori, avve-
nuta attraverso la corruzione
d'organi di Stato. Perché questo
era il dato caratteristico, venuto
a galla anche nel caso Telecom:
la presenza di una polizia segre-
ta, con l'osmosi tra guardie di
fabbrica e guardie pubbliche.
Un altro libro era stato curato da
Bianca Guidetti Serra: "Le sche-
dature Fiat. Cronaca di un pro-
cesso e altre cronache". Denun-
cie severe e documentate. Come
l'inchiesta sulla Fiat fatta da Gio-
vanni Carocci e comparsa sulla
rivista "Nuovi argomenti", diret-
ta da Alberto Moravia. C'era sta-
to anche un processo, voluto
nel 1971 dal pretore Raffaele
Guariniello. Una perquisizione
avevascoperto -alloranonc'era-
no i Dvd - 354.000 schede infor-
mative nell'ufficio "servizi gene-
rali". Un accurato lavoro infor-
mativo che serviva prima per se-
lezionare le assunzioni, poi, vi-
sto che i filtri non bastavano,
per cacciare i selezionati poco
graditi. E' la storia, sempre alla
Fiat, del "reparto confino" in cui
chiudevano uomini come Emi-
lio Pugno, un metalmeccanico
che poi divenne dirigente della
Cgil. E' la storia di quelle miglia-
ia(solo2000dal1954al1958), li-
cenziatisoloperchéiscrittiosim-
patizzanti di partiti di sinistra.
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Carlo De Benedetti Cesare Geronzi

La vecchia abitudine
di schedare i lavoratori

Diego Della Valle Franco Carraro

«Evidentemente
controllavano
che il pensiero
degli assunti fosse
in linea con il loro»

«Noi qualche sospetto
lo abbiamo sempre
avuto: è possibile
che non se ne
siano accorti prima?»

Luciano Benetton

■ di Luigina Venturelli / Milano
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